Badia Polesine – La scrittrice e la figlia di Aldo Moro al Politeama 

Dacia Maraini e Agnese Moro parlano di mafia ai ragazzi del “Balzan” 

Pierpaolo Romani: “Neanche una riga nei giornali in ricordo di Falcone”

Con l’iniziativa “Volti di nuovi cammini” il “Liceo Scientifico E. Balzan” promuove un nuovo  importante percorso di formazione ed informazione per i propri studenti, portando a contatto con i giovani dell’istituto le testimonianze  della lotta alla mafia ed al terrorismo.
Ieri mattina in un cinema-teatro Politeama gremito di alunni e professori, la giornata è iniziata con la proiezione del film di Marco Risi “Fortàpasc”, incentrato sulla figura di Giancarlo Siani corrispondente del “Mattino” di Napoli, ucciso dalla camorra il 23 settembre 1985 all’età di 26 anni. Successivamente due ragazze della 5° D hanno introdotto il dibattito attraverso una presentazione in slide dedicata alla scomparsa di Aldo Moro, nella quale si leggevano alcune lettere scritte dall’ex presidente della DC durante i 55 giorni della sua prigionia. Subito dopo è iniziato il dibattito con gli ospiti d’eccezione saliti sul palco fra gli applausi. La scrittrice Dacia Maraini ed Agnese Moro, figlia del compianto Aldo, hanno preso posto accompagnate da Pierpaolo Romani, moderatore designato dell’incontro. Romani, consulente della Commissione parlamentare antimafia dal 1997 al 2001, è oggi coordinatore nazionale di “Avviso Pubblico”. “Oggi – ricorda Romani - ricorre  il 17° anniversario della strage di Capaci in cui morirono i giudici Giovanni Falcone, Francesca Morvillo e gli agenti di scorta. E di questo anniversario, nei vari giornali, non è comparsa nemmeno una riga di ricordo. Oggi siamo qui per parlare di due fenomeni che hanno segnato e segnano ancora la storia d’Italia e cioè  la mafia ed il terrorismo, unite da una data fondamentale: 9 maggio 1978, giorno in cui furono assassinati Aldo Moro e Peppino Impastato”. Dopo aver tratteggiato un breve ritratto dei due, Romani ha chiesto ad Agnese Moro il significato di essere stata e di essere la figlia dello statista italiano: “Quando ero un’adolescente e mio padre era ancora in vita vi posso dire che è stata una seccatura – ammette Agnese con un sorriso malinconico – Ero sempre considerata “la figlia di”, al punto che spesso non dicevo mai come mi chiamavo veramente. Dopo che lui è stato ucciso, insieme al dolore ed al ricordo, mi sono assunta la responsabilità di raccontare la figura di mio padre e dei componenti della sua scorta, uccisi in via Fani. Gli agenti della scorta meritano un profondo ricordo, sono stati gli “eroi silenziosi” della nostra democrazia e sarò loro eternamente grata di aver voluto resistere al fianco di mio padre nonostante fossero stati avvertiti del pericolo”. Dopo aver segnalato il libro “Sedie Vuote” composto dalle interviste fatte da un gruppo di studenti ai familiari di alcune delle tante vittime del terrorismo e delle stragi, Romani ha presentato la scrittrice Dacia Maraini ed il suo ultimo lavoro, “Sulla Mafia” chiedendole il perché di un libro su questo argomento: “Io sono una scrittrice – spiega la Maraini – che vuole guardare le cose che ci riguardano da vicino. E la mafia guarda da vicino tutti noi. Sbaglia chi pensa alla mafia come ad un fenomeno locale che riguarda solo il sud, Palermo, ecc. E’ diventata ormai un male internazionale con l’avvento del traffico degli stupefacenti ed è diffusa in tanti paesi, diventando pericolosissima quando si insinua nella politica attraverso le amministrazioni regionali e locali. A Palermo Ciancimino, condannato per mafia, in quattro anni ha distribuito a sole 5 persone oltre 5000 concessioni edilizie, poi è diventato addirittura sindaco. E’ imperdonabile, un paese non può permettere che la mafia si introduca nelle istituzioni. La grande forza della mafia è sempre stata quella di rendersi invisibile di prosperare dove non c’è chiarezza, si annida negli angoli bui dello stato. Falcone capì che, per fare luce su questo fenomeno si doveva fare ricorso ai pentiti ed attraverso loro comprenderne i meccanismi. Oggi della mafia sappiamo tutto, ma non siamo ancora in grado di distruggerla a causa delle commistioni con la politica”. Invitati da Romani, gli studenti in sala hanno posto varie domande agli ospiti che di buon grado hanno conversato su varie tematiche, dal “memoriale Moro” all’informazione guidata dalla politica, passando al rispetto della magistratura e delle leggi. Degno di nota l’intervento del dirigente del liceo Piero Bassani: “Ho ascoltato con attenzione le testimonianze di Agnese Moro e Dacia Maraini, voltandomi spesso a guardare i miei ragazzi ascoltare ed interessarsi a queste cose. Dalle scuole e dalle nuove generazioni deve partire la sconfitta della mafia, ma purtroppo le scuole sono viste dallo stato centrale come un costo piuttosto che una risorsa. Il terrorismo è stato sconfitto sul piano culturale e sul piano culturale potremo sconfiggere anche la mafia”.
